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Introduzione

Dichiarazione del Presidente Mattarella per il 30° anniversario della strage di via Palestro

«Ricorrono trent’anni da quella notte, tra il 27 e il 28 luglio del 1993, in cui la mafia effettuò gli attentati in 
via Palestro a Milano e davanti alle Basiliche romane di San Giovanni in Laterano e di San Giorgio al Velabro. 
A Milano fu una strage. Persero la vita i Vigili del fuoco Carlo La Catena, Sergio Pasotto e Stefano Picerno, 
l’Agente di Polizia municipale Alessandro Ferrari, il cittadino del Marocco Moussafir Driss. Tanti i feriti sia nel 
Capoluogo lombardo sia a Roma. Alle vittime innocenti dello stragismo mafioso va il deferente pensiero della 
Repubblica, mentre rivolgo ai loro familiari sentimenti di intensa solidarietà e vicinanza.

Quelle bombe erano parte di una strategia terroristica che ha avuto il culmine negli agguati a Giovanni 
Falcone e Paolo Borsellino e che è proseguita fino a colpire siti artistici prestigiosi, simboli della bellezza e della 
storia del Paese, luoghi di significativa identità religiosa. Si è trattato di una sfida alla nostra convivenza civile, 
di un tentativo di minacciare e piegare lo Stato democratico, costringerlo ad allentare l’azione di contrasto al 
crimine e il rigore delle sanzioni penali.

Fu un piano eversivo che è stato sconfitto. Parlamento, Governo, Magistratura e Forze dell’ordine fecero 
sì che i capi mafiosi fossero assicurati alla giustizia e gli autori degli attentati in via Palestro, in San Giovanni 
in Laterano, in San Giorgio al Velabro, condannati. La logica criminale è stata respinta anzitutto dalla civiltà 
e dalla dignità di un popolo che non ha rinunciato alla propria libertà, che ha saputo esprimere una cultura 
e una coscienza collettive inconciliabili con la pretesa di sopraffazione e con la disumana violenza insita nelle 
organizzazioni mafiose. Milano, come Roma, come Palermo, sono state alla testa della reazione sociale e civile.

Una lezione che conferma come libertà e democrazia vadano continuamente difese, giorno dopo giorno, 
dalle varie forme di illegalità, dalle incursioni criminali che toccano anche campi inediti, dai tentativi di scon-
volgere la libertà della vita della società e dell’economia. L’esperienza ha dimostrato che sconfiggere le mafie è 
possibile».

Roma, 27/07/2023 

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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Il vile attentato di Firenze è inserito nella scia degli altri attentati del ’92-’93 che provocaro-
no la morte di 21 persone (tra cui i giudici Falcone e Borsellino) e gravi danni al patrimonio 
artistico. I processi hanno accertato che ad ispirarli era stata l’avvenuta formale deliberazione 
di «una sorta di stato di guerra contro l’Italia» da attuarsi utilizzando una precisa strategia 
di tipo terroristico ed eversivo, che andava oltre i consueti metodi e le consuete finalità delle 
varie forme di criminalità organizzata. Dopo i fatti del 1992 lo Stato aveva reagito elaborando 
normative penitenziarie di rigore a carico degli esponenti di mafia (il noto art. 41-bis dell’ordi-
namento penitenziario) e normative di favore per quegli esponenti della criminalità organizzata 
che decidevano di collaborare con gli organi di polizia o giudiziari. Le indagini ricostruirono 
l’esecuzione della strage di via dei Georgofili in base alle dichiarazioni di alcuni collaboratori 
di giustizia, in particolare Spatuzza che iniziò a collaborare nel 2008 dichiarando che la strage 
venne pianificata durante una riunione in cui erano presenti lui, Barranca e Giuliano insieme ai 
boss Giuseppe Graviano, Matteo Messina Denaro e Francesco Tagliavia (capo della Famiglia di 
Corso dei Mille), i quali decisero l’obiettivo da colpire attraverso dépliant turistici. Nonostante 
ciò, a Firenze, come nel resto d’Italia, la risposta fu compatta e unitaria, la condanna ferma e 
senza possibilità di appello. Da allora i responsabili sono stati assicurati alla giustizia, e lo Stato 
ha onorato il sacrificio delle vittime, con il riconoscimento concesso a favore dei loro familiari, 
costituitisi parte civile nel processo, dal Comitato di solidarietà per le vittime dei reati di tipo 
mafioso di cui alla legge n. 512/99.

Fonte: Associazione tra i Familiari delle Vittime della strage di via dei Georgofili
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Sentenza stragi 1993 primo grado

Corte di Assise di Firenze, 21 gennaio 2000
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Il fenomeno della mafia in Sicilia

Prima di procedere al racconto della lotta contro la mafia intrapresa dal generale Carlo Alberto dalla Chiesa, 
iniziata dal lontano 1949, quando, volontario, da giovane capitano dell’Arma dei carabinieri viene inviato in 
Sicilia al comando delle Forze per la repressione del banditismo in Sicilia, con sede in Corleone, appare oppor-
tuno soffermarsi brevemente sul percorso storico-criminale mafioso tipico della Sicilia, e più propriamente 
della Sicilia occidentale, partendo dalle origini.

Questo percorso è importante al fine di inquadrare meglio il contesto storico-economico-sociale e le dif-
ficoltà incontrate in particolare negli anni del dopoguerra nella lotta al crimine organizzato, derivanti da una 
conoscenza ancora approssimativa di cosa nostra. Il generale dalla Chiesa, però, fin da subito capisce grazie alle 
sue non comuni capacità investigative (deve essere ritenuto a pieno titolo il più valido investigatore del nostro 
paese) la potenza criminale e le propaggini di cosa nostra, arrivando a fornire alla Commissione parlamentare 
antimafia il 4 novembre 1970 durante un’audizione, una pianta con la mappatura delle aree di influenza delle 
principali famiglie mafiose a Palermo.

In particolare, ritorna importante ricordare, che è passato un secolo quando nel lontano 1863, con strepito 
successo, viene portata in teatro la commedia “I mafiusi de la Vicaria”, di Giovanni Rizzotto, nella quale com-
pare per la prima voltala parola “mafia”.

La successiva esplosione di criminalità accompagnata a manifestazioni violente e spregiudicate, paragona-
bili a quelle del gangsterismo americano, con cui la mafia ha sempre avuti stretti legami, mai sufficientemente 
messi in luce, ma suscitando nel paese un giustificato senso di allarme, attirando, altresì, l’attenzione degli 
organi dello Stato e dell’opinione pubblica sulla gravità ed impotenza del problema.

Ricordiamoci sempre un passaggio importante che se anche la parola mafia è stata inserita nel linguaggio 
mafioso dal 1863, non vuole dire che il problema non ha radici ancora più profonde e lontane.

Infatti della sua esistenza nell’isola, si ha un valido esempio nella relazione datata 3 agosto 1838, dal 
Procuratore generale di Trapani, Pietro Ulloa al ministro borbonico Parisio, in cui si parla di “fratellanza” 
dominante in diversi centri della Sicilia occidentale, delle loro sopraffazioni, delle collusioni, del terrore pro-
vocato dalle loro gesta e infine dall’atteggiamento remissivo e rassegnato della popolazione, che delle angherie 
perpetrate da queste “organizzazioni”, non riesce a ribellarsi.

Dopo il 1863 la mafia compie il suo ingresso ufficiale nelle cronache giudiziarie dell’isola e ne diviene la 
protagonista cruenta, circondata da un alone di fitto mistero, mai spezzato, oggetto di studio, di inchieste, di 
provvedimenti speciali e di operazioni di polizia.

Nelle caotiche condizioni dell’ultimo dopoguerra la mafia trova il terreno più fertile per risorgere con rin-
novata potenza e riconquistare completamente le posizioni perdute specie dopo la distruzione, avvenuta con 
la sua collaborazione dei resti delle bande armate che hanno infestato la Sicilia, dimostrando in modo palese la 
verità degli sforzi compiuti negli anni intorno al 1930, per contrastarla.

Prende perciò corpo, alla luce dei fatti narrati, che mafia è perciò sopraffazione, prepotenza, coercizione 
dell’altrui volontà, cupidigia per un fine puramente individualistico di potere ed egemonia.

La mafia esiste nella forma più virulenta com’è attestato dall’agghiacciante documentazione dei delitti com-
messi in territorio di Palermo.

Negli anni ’60 si continua a parlare di “vecchia” mafia e nuova “mafia”, per attribuire alla prima una fun-
zione addirittura di equilibrio o comunque positiva nella società, al posto o ad integrazione dei poteri carenti 
dello Stato, alla seconda invece i caratteri di una delinquenza priva di scrupoli, spietata e sanguinaria, degenere 
derivato dalla prima. Si è arrivati persino a parlare di mafia “buona” e mafia “cattiva”, come di un fenomeno di 
costume, da guardare con indulgenza e comprensione e da non confondere con la delinquenza, di un fenome-
no del quale si debba quasi essere fieri, come di un privilegio non diviso con altri, senza considerare che esiste 
solo una mafia, né vecchia né nuova, né buona né cattiva, esiste la mafia che è associazione delinquenziale di 
mafiosi, che si presenta e agisce sotto molteplici forme, delle quali la più pericolosa e insidiosa è indubbiamente 
quella camuffata sotto l’apparenza della rispettabilità, della qualificazione sociale, che gode di amicizie, prote-
zioni e appoggi da parte di personalità della vita pubblica, legata ad ambienti politici ed economici, la mafia 
cioè definita da qualcuno, con felice espressione “mafia in doppio petto”, che è purtroppo, più difficile da in-
dividuare e colpire adeguatamente, ma capace di rappresentare una minaccia insidiosa alla sicurezza pubblica, 
un ostacolo al normale svolgimento della vita civile, un motivo di continuo allarme per i cittadini.

In uno scritto del Giudice istruttore presso il Tribunale di Palermo dott. Cesare Terranova datato 8.5.1965 
(assassinato successivamente insieme al maresciallo di Pubblica Sicurezza Lenin Mancuso da cosa nostra in data 
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25 settembre 1979), si evidenzia l’importanza del concetto della parola omertà, quest’ultima forza indiscussa 
del potere mafioso: l’omertà è uno dei più solidi pilastri della mafia, perché la forza più grande del mafioso 
consiste proprio nella consapevolezza che le sue vittime non lo denunzieranno, che gli eventuali spettatori delle sue 
nefandezze non riveleranno nulla di ciò che hanno visto o sentito e nemmeno di tutto quanto possa avere il più 
lontano nesso con la vicenda, consiste, in altri termini, in quella che può definirsi “la certezza dell’impunità…
Oltre che  all’omertà la forza del mafioso risiede anche nella rete di alleanze e protezioni specialmente in campo 
politico, che egli mira e riesce a procurarsi, creando un proprio favore, per motivi più o meno leciti, obblighi di 
riconoscenza e impegni di amicizia da sfruttare accortamente o nei momenti critici”.

Questa in sintesi è la mafia che il generale ha dovuto affrontare fin dalla sua prima esperienza nel 1949 in 
Corleone, e successivamente, con un percorso evolutivo del fenomeno in atto che la rende più agguerrita, dal 
1966 al 1973, come comandante della Legione carabinieri di Palermo e infine, come prefetto nel 1982, quella 
stessa mafia che tramite la cupola mafiosa, decide di ucciderlo il 3 settembre 1982, in un barbaro e vile agguato 
in via Carini a Palermo, insieme alla moglie Emanuele Setti Carraro e all’agente di scorta Domenico Russo, con 
il proposito di distruggere la speranza di tanti cittadini, soprattutto dei giovani, che hanno visto nel generale 
Carlo Alberto dalla Chiesa la possibilità di un riscatto sociale e di speranza contro la sopraffazione mafiosa.

Le pagine che seguono permettono di capire meglio il fenomeno di cosa nostra combattuto dal generale 
dalla Chiesa. 

La lotta al banditismo in Sicilia

Nell’agosto del 1949 il dilagante fenomeno del brigantaggio siciliano - facente capo al bandito Salvatore 
Giuliano -, a cui la stampa aveva attribuito l’appellativo di “re di Montelepre” - e le condizioni della pubblica 
sicurezza nelle province di Palermo, Trapani e Agrigento, erano preoccupanti a seguito della perpetrazione 
dei più efferati delitti, ingaggiando una vera e propria forma di guerriglia che il “bandito Giuliano”, condu-
ceva senza scrupoli e senza quartiere contro anche le stesse forze dell’ordine, provocandone dolorosissime 
perdite (funzionari, ufficiali, carabinieri ed agenti). Non meno preoccupante era il continuo succedersi di 
rapine, di estorsioni e di sequestri di persone. 

Carlo Alberto dalla Chiesa, chiamato dal colonnello Ugo Luca, quest’ultimo Comandante nel nuo-
vissimo C.F.R.B. (Comando Forze Repressione Banditismo), nel 1949 con il grado di capitano, riceve il 
suo primo incarico in Sicilia, partecipando, al comando del gruppo squadriglie, con base a Corleone, alla 
repressione delle bande criminali dell’isola. 

A Corleone (vds. Fig.1), dalla Chiesa indaga sulla scomparsa di Placido Rizzotto, segretario della locale 
Camera del lavoro, scomparso la sera del 10 marzo 1948, che come già il sindacalista Bernardino Verro, ucciso 
nel 1915, si prodigava nel movimento contadino e bracciantile, per la revisione della politica agraria e per 
la ripartizione dei grossi feudi incolti e improduttivi, contro la resistenza dei proprietari terrieri e ancor più 
contro quella dei gabellotti e del prepotere mafioso che attingeva forza e mezzi di vita dalla struttura feudale 
dell’economia agraria. Il Rizzotto ricopriva pure l’incarico di segretario della locale sezione combattenti e redu-
ci e come tale si era opposto alla nomina del Navarra a socio onorario dell’associazione. Inoltre, circa un mese 
prima della sua scomparsa, il sindacalista si era venuto a trovare in Corleone al centro di uno scontro tra ex 
partigiani di passaggio ed alcuni studenti sostenuti dai mafiosi locali e nella circostanza si era schierato a fianco 
degli ex partigiani, che hanno ragione degli avversari. Il Rizzotto, ha “osato” contrastare i “picciotti” della cosca 
dominante presenti e, più ancora, sfidare i capi che erano assenti fino a colpire ed a ferire un lontano nipote 
di uno di essi (La Torre Leonardo), diviene subito per la mafia, un “tragediatore” (spione, infido): ce ne era 
abbastanza per assassinarlo.

Il paese è nelle mani di Michele Navarra chiamato ‘u Patri Nostru, il Padre Nostro, quest’ultimo medico 
condotto, ispettore della Cassa Mutua e Malattia, direttore sanitario dell’Ospedale dei Bianchi, presidente 
dell’Associazione dei Coltivatori diretti, fiduciario del Consorzio Agrario e capomafia di Corleone che vede 
nelle sue file Luciano Leggio (Lucianeddu), Totò Riina, Bernardo Provenzano e altri elementi mafiosi de-
stinati a segnare la storia criminale di cosa nostra.

Il 30 novembre 1949 vengono fermati dai carabinieri del comando gruppo squadriglie del comando forze 
repressione banditismo in Corleone, Criscione Pasquale e Collura Vincenzo, perché da fonte oltremodo atten-
dibile (come si legge nel rapporto di denuncia del suddetto comando) descrive che la sera del 10 marzo 1948, 
Leggio Luciano viene notato insieme al Collura e quella stessa sera, verso le ore 22, viene nuovamente notato 
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nei pressi del caffè Alaimo, nell’atto in cui chiama ad altra voce il Criscione che era insieme con Rizzotto. 
Contestati i nuovi elementi raccolti a loro carico, tanto il Criscione quanto il Collura ammettono dinanzi ai 
verbalizzanti, capitano Carlo Alberto dalla Chiesa, brigadiere Capizzi e carabinieri Ribezzo, di avere parteci-
pato al sequestro di Placido Rizzotto, in concorso con Leggio Luciano, che avrebbe poi ucciso la vittima con 
tre colpi di pistola. In base alle indicazioni fornite dai fermati, dalla Chiesa con l’ausilio dei Vigili del fuoco 
riescono a recuperare all’interno di una foiba i resti di tre uomini, che vengono mostrati ai famigliari, i quali 
dichiarano di riconoscere gli scarponi appartenenti al loro familiare Placido Rizzotto. II comando gruppo 
squadriglie di Corleone denuncia, con rapporto del 18 dicembre 1949, quali autori dell’efferato omicidio del 
Rizzotto, Luciano Leggio sempre irreperibile, Criscione Pasquale e Collura Vincenzo. In un secondo rappor-
to, trasmesso il 30 maggio 1950, il capitano indica Luciano Leggio quale mandate dell’omicidio Rizzotto, 
e non Michele Navarra come si mormorava in paese, in quanto Leggio voleva allargare la sua egemonia 
criminale sempre di più nel territorio, avendo l’obiettivo di prendere il posto di Navarra a capo della mafia 
di Corleone.

Dopo questo secondo rapporto, il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri trasferisce il capitano 
dalla Chiesa d’urgenza a Firenze, per ragioni che non gli vengono comunicate1.

Il processo si conclude con l’assoluzione degli imputati, in quanto Criscione e Collura ritrattano la loro 
confessione.

Al riguardo, durante la permanenza in Sicilia al comando delle squadriglie, il capitano dalla Chiesa, grazie 
alla sua incessante attività investigativa denuncia numerosi autori di reato, come nel caso dei presunti autori 
dell’omicidio della guardia campestre Calogero Comaianni, il quale durante un giro di perlustrazione si ac-
corge della presenza di due malviventi, Luciano Leggio e Vito Di Frisco, che vengono arrestati. Leggio, dopo 
aver scontato 3 mesi di reclusione, decise di vendicarsi. Dopo un primo agguato andato a vuoto il 27 marzo del 
1945, Calogero viene assassinato dai colpi di arma da fuoco di Leggio, la primula rossa di Corleone il giorno 
dopo.

L’ambiente mafioso di Corleone

1	 A. Bolzoni, Uomini soli. Pio la Torre e Carlo Alberto dalla Chiesa, Giovanni Falcone e Palo Borsellino, RCS MediaGroup S.p.A., 
Milano, 2019, p.70.

L’AMBIENTE MAFIOSO DI CORLEONE

  

CAPOMAFIA DEL I° GRUPPO 
BRIGANTI SALVATORE 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
CATALINOTTO GAETANO 
FERRARO PIETRO 
FERARRA GIOVANNI 
FERARRA INNOCENZO 
FERRARA PIETRO 
GAGLIARO CALOGERO 
FERRARA PIETRO 
MANGIAMELI ANTONINO 
DI PUMA BIAGIO 
DI PUMA GIUSEPPE 
MAIURI ANTONINO 
MAIURI VINCENZO 
MAIURI GIOVANNI 
RAIA ANTONINO 
PUCCIO ANTONINO 
RAIA LUCIANO 
RAIA INNOCENZO 
RAIA GIULIO 
RAGUSA CALOGERO 
SAPORITO GIOVANNI 
SAPORITO SALVATORE 
SAPORITO VINCENZO 
TUFANIO FRANCESCO 
TUFANO GAETANO 
VINTALORO ANGELO 
VINTALORO ANTONINO 
FERRARA SALVATORE  
CAPOMAFIA DEL II° GRUPPO 
LEGGIO LUCIANO 
COMPONENTI DEL I° GRUPPO 
ROFFINO GIUSEPPE 
BAGARELLA CALOGERO 
COTTONE PIETRO 
LEGGIO VINCENZO 
LEGGIO SALVATORE 
LEGGIO FRANCESCO 
 
 

 

LIGOTTINO BERNANRDO 
MANNINA PLACIDO 
PUCCIO ANTONINO 
PROVENZANO BERNARDO 
PROVENZANO GIOVANNI 
PUCCIO GIOVANNI 
PASQUA GIOVANNI 
PUCCIO GIUSEPPE 
PUCCIO ANTONINO 
PUCCI LEOLUCA 
PROVENZANO SIMONE 
PASQUA VINCENZO 
PATERNOSTRO GAETANO 
RIINA SALVATORE 
STREVA SALVATORE 
MANCUSO FRANCESCO 
ZUARINO RENZO 
RIINA BERNARDO 
NOMINATIVI DEI MAFIOSI 
CHE PUR ESSENDO PARTE DEI 
DUE GRUPPI MAFIOSI SI SONO 
RITIRATI  
MANCUSO MARCELLO (1906) 
MANCUSO MARCELLO (1913) 
MANCUSO MARCELLO 1908) 
CRISCIONE BIAGIO 
CRISCIONE ANGELO 
LICOTTA GIUSEPPE 
LICOTTA PIETRO 
LO BUE PASQUALE 
PENNINO CARMELO 
STREVA ARCANGELO 
STREVA VINCENZO 
STREVA FRANCESCO 
SCALISI GIUSEPPE 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA DELLA MAFIA A CORLEONE 
MICHELE NAVARRA 

 
LUOGOTENENTI 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 

PARTE BASSA 
VINCENZO CRISCIONE COLLURA 

CONSIGLIERI 
ANGELO VINTALORO ED I FRATELLI MAIURI 

 

PARTE ALTA 
ANTONINO GOVERNALI DETTO 

“FUNGIDDA” 
CONSIGLIERI 

ANZIANO GIOVANNI TROMBADORE 
 
 

ELENCO DEGLI OMICIDI 
CADDERO ALTRESÌ IN DIVERSE IMBOSCATE: COMAIANNI CALOGERO, SCALISI VINCENZO, BONO SALVATORE, 
SCALISI MARIANO, ANZALONE LIBRORIO, CASCIO MICHELE, ORLANDO GIUSEPPE, GENNARO GIUSEPPE, 
COSTANZO SALVATORE, NAPOLI GIUSEPPE, MINÌ GAETANO, NICOLOSI CARMELO, AMENTA SALVATORE, 
PIARANIO FRANCESCO, CRESCIMANNO EDOARDO, RIDULFO GIUSEPPE, PASSALACQUA PANALE GIUSEPPE, 
SINATRA CALOGERO, PALAZZOLO SALVATORE, PIRANIO LEOLUCA, RIZZOTTO PLACIDO, GERACI ANTONINA, 
RECCHIONE GIUSEPPE, COLLURA FILIPPO, TINNIRELLO GIOVANNI, NAVIGATI FRANCESCO, GOVERNALI 
MARIANO,, BAGARELLA ARCANGELO, PENNINO MARIANO, CUCCIA SALVATORE, RIGUARDO MICHELE, DI 
PALERMO SALVATORE, GUARINO VINCENZO, PATERNOSTRO BIAGIO, LEGGIO GIOVANNI, SPLENDIDO 
GLAUDIO, LEGGIO BIAGIO, SCHILLACI GIOVANNI, DI GILIA GIUSEPPE, MICELI AMBROGIO, MOSCATO 
GIACOMO. 
IN QUESTO ELENCO, COME RISULTA DAGLI ATTI DI POLIZIA GIUDIZIARIA LA MAGGIOR PARTE DEI DELITTI 
VENNE PROCLAMATA AD OPERA DI IGNOTI NÉ D’ALTRA PARTE, NEL CLIMA IN CUI SI VIVEVA L’ESISTO POTEVA 
ESSERE ALTRIMENTI. 

 

GRUPPI MAFIOSI DI CORLEONE 
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LEGENDA DI ALCUNI VOLTI 
DEI MAFIOSI DI COSA NOSTRA 
 
1. VITO CASCIO FERRO 
2. CALOGERO VIZZINI 
3. GIUSEPPE GENCO RUSSO 
4. MICHELE NAVARRA 
5. LUCIANO LIGGIO 
6. GAETANO BADALAMENTI 
7. MICHELE CAVATAIO 
8. ANGELO LA BARBERA 
9. SALVATORE RIINA 
10.BERNARDO PROVENZANO 
11. TOMMASO BUSCETTA 

Fig.1: la criminalità a Corleone 
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Allegato n. 1
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Allegato n. 2 



325Sentenze delle stragi del 1993

Ricostruzione del fenomeno mafioso descritto nella relazione del Generale Carlo Alberto dalla 
Chiesa, 26 giugno 1973

Qui di seguito, è riportato un estratto della relazione a firma dell’allora colonnello Carlo Alberto dalla 
Chiesa, comandante della Legione Carabinieri di Palermo, nella quale, emerge tutta la sua profonda cono-
scenza del fenomeno della criminalità organizzata siciliana, partendo da una definizione di “mafia”, ma nello 
stesso tempo evidenzia, con un excursus storico (dallo sbarco degli alleati del 1943), l’escalation della potenza 
criminale di cosa nostra, con la partecipazione al traffico di tabacchi lavorati esteri, fino al grande business che 
ha fatto fare il salto di qualità alla mafia siciliana: la droga2.

La “mafia”, quale fenomeno criminogeno caratteristico della Sicilia Occidentale - nel costante 
rinnovarsi di “associazione commerciale” che ricorre al delitto quando cerca di ostacolare i 
suoi affari (v. Sonnino) - non è rimasta, come è noto, ancorata agli schemi iniziali; ma certo 
come organizzazione di “associati per delinquere” si è rafforzata ed aggiornata oltre che nelle 
strutture, soprattutto nei metodi di azione che, a comun denominatore, è rimasto il fine di 
conseguire - con attività speculativa, parassitaria, delittuosa - facili guadagni, lucrosi vantaggi, 
solido prestigio, vaste influenze, ripetuti e calcolati condizionamenti in ogni settore.
Si potrebbe dire che la mafia non ama lasciarsi alle spalle spezzoni di storia criminosa in contra-
sto l’ino con l’altro, ma si salda alla realtà sociale nella sua graduale evoluzione, ancorandovisi, 
adeguandovisi se non precorrendola con l’ausilio di “centri” sapientemente compromessi da ta-
luni dei suoi “personaggi”, fino a garantire il massimo dello sfruttamento di quei settori, venuti 
via via in superficie a caratterizzare il più vasto contesto economico - sociale.
Con tali premesse - che, peraltro, non hanno e non vogliono avere pretese assolute - prima di 
trattare della partecipazione mafiosa nello specifico settore del contrabbando di t.l.e. e in quello 
del traffico di stupefacenti, appare necessario evidenziare, sia pure per sintesi, come ad essa si sia 
pervenuti dal dopoguerra in poi:
È notorio che, con lo sbarco degli alleati in Sicilia (1943), la mafia siciliana rinsaldò i rapporti 
con l’organizzazione criminosa statunitense detta “Cosa Nostra”, che all’epoca contava, nei suoi 
quadri, se non esclusivamente, una netta maggioranza di oriundi siciliani. L’amministrazione 
Militare Alleata, che con s’è, e talvolta anche in posti di rilievo, condusse non pochi oriundi, nel 
clima “affaristico” ed anche spregiudicato che caratterizzò l’immediato dopoguerra in Sicilia 
(segnatamente in quella occidentale), fu presto intravista dalla organizzazione mafiosa - vitaliz-
zata dall’ossigeno di grossi “personaggi” portati al seguito delle truppe o da questa imposti quali 
amministrativi, interpreti, fac-totum, ecc. - come strumento di sfruttamento massivo a tutti i 
livelli; a tal punto da realizzare un’atmosfera psicologica di immanenza e di prepotere, a danno 
di un ambiente reso meno reattivo delle preoccupazioni di passate tare politiche, di beni da 
garantire, di possibili, possibili rivalse e ritorsioni; a tal punto, quindi, da inserirsi con tempismo 
e scaltrezza, specie in Palermo - cha vantava uno dei maggiori porti disponibili all’epoca - nel 
trattare qualunque “affare”, che consentisse facili e lucrosi guadagni (concessioni di autotra-
sporti, carburati, generi contingentati, residuati di guerra, permessi vari, ecc.).
Ambienti qualificati giungono ad assicurare che le basi del traffico di stupefacenti diretti in 
U.S.A., vennero gettate proprio in quegli anni ed appunto tramite le amicizie e i rapporti che 
gli ambienti mafiosi del palermitano, del trapanese e del nisseno in particolare seppero stringere 
e coltivare (anche con i più bassi servigi) in quell’immediato dopoguerra.
Le stesse parentesi del separatismo, del banditismo e dell’avvio a ripetute competizioni elettorali, 
se da un lato furono accortamente sfruttate per garantire ancora e sempre determinati interessi 
di sopravvivenza o di prestigio, costituirono in gran parte un “paravento”, dietro il quale la 
mafia continuò a prosperare nella gestione e nella esaltazione di quel prepotere economico che 
si era garantito, trasferendosi dall’aia colonica alla città: a contatto, cioè, con il progresso al quale 
la nuova società avrebbe “dovuto” aderire, quale primo prodotto di importazione delle truppe 
americane.

2	 Senato della Repubblica, VIII legislatura, documentazione allegata alla Relazione conclusiva della Commissione parlamentare 
d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, Doc. XXIII, n.1/VIII, vol. IV, tomo XIV, parte seconda, p.1477 e ss.
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Tutto ciò, almeno fino agli anni ‘50, senza rinunziare a talune strutture ed a alcune forme 
tradizionali, strettamente vincolate ai latifondi ed alle proprietà terriere in ispecie; attività che 
si estrinsecano nella riscossione di “pizzi” sui raccolti, sulle attività agricole in genere (acqua 
irrigue, pascoli, mietitrebbia), mediazioni in compravendita di terreni (volta a volta deprezzati a 
base di danneggiamenti), acquisizioni di proprietà da parte di “campieri” e “gabellotti” a prezzi 
di gran lunga inferiori al valore reale, abigeati e macellazione clandestina, qualche sequestro di 
persona a scopo di estorsione, rapine su strada opportunamente distribuite, furti sistematici di 
materiali, ecc…
Né va dimenticato che sono di tale periodo anche:
- 	 la fornitura di materiali alle imprese impegnate nella ricostruzione di villaggi E.R.A.S. (Ente 

Riforma Agraria Siciliana);
- 	 gli acquisti di feudi di previsto “scorporo”, poi rivenduti a prezzi maggiorati al detto Ente;
- 	 le imposizioni di guardianie e di assunzioni;
- 	 l’organizzazione di espatri clandestini per gli U.S.A. per elementi non aventi i requisiti idonei 

ad ottenere regolare permesso di emigrazione (latitanti), ovvero eccedenti le aliquote all’epoca 
previste dagli accordi internazionali.

Con tali precedenti, verso il 1955 si ebbe a registrare il fenomeno dei primi inserimenti di “ma-
fiosi” (già campieri o gabellotti) in imprese tendenti ad ottenere - talvolta con l’intimidazione 
contro quelle tecnicamente più qualificate ed estranee all’ambiente, talaltra quale contropartita 
a prestazioni (vere millanterie) in campo elettorale - appalti per la manutenzione o costruzioni 
di strade, ovvero interessate alla costruzione di alloggi popolari, ovvero ancora precostituite 
a stanziamenti regionali od a facilitazioni creditizie, garantiti per qualsiasi nuova iniziativa 
industriale.
Sulla scia di tale attività ebbero, infatti, inizio le prime acquisizioni di vaste aree di previsto 
sviluppo urbanistico nell’ambito dei piani regolatori all’epoca in studio.
Per Palermo, tale sviluppo edilizio e nuovo insediamento o ampliamento urbano, venne 
previsto e attuato - così come ampiamente trattato in altri referti - nella parte “occidentale”; 
determinando l’incentivo, per le “famiglie” gravitanti in tale zona, a dedicarvi un intenso pro-
gramma speculativo; ciò, nello stesso tempo che le “famiglie” della zona “orientale” (ad es. i 
Greco) andavano accentuando il loro intervento nel settore del contrabbando dei tabacchi ed 
in quello - ancora più remunerativo - del traffico internazionale di stupefacenti.
Ma non trascorsero molti anni che, con l’esaurirsi della disponibilità di aree edificabili e conse-
guenti speculazioni edilizie, le “famiglie” della Palermo Occidentale, furono indotte a cercare 
spazi nel campo del contrabbando di tabacchi e del traffico di stupefacenti, che era divenuto 
monopolio o primaria risorsa delle “famiglie” della Palermo Orientale; da tanto scaturì quella 
lotta, che ebbe il suo acme nei primi anni ’60, e che subì una battuta di arresto - dopo la strage di 
Ciaculli (1963) - con l’azione repressiva posta in essere dalle forze dell’ordine  e che, dando luogo 
al noto processo di Catanzaro, pose, di fatto, in crisi l’apparato mafioso, colpito in gran numero 
di suoi esponenti (detenuti o ricercati).
Conclusosi, nel dicembre 1968, il primo grado del “processo di Catanzaro” con l’assoluzione 
per insufficienza di prove di ben 44 imputati - seguita nei due anni successivi dalla scarcerazione, 
per sopravvenute riforme, di molti altri nomi di prestigio - si verificò che, così come sostenu-
to nel P.V. di denunzia datato 6 giugno 1971 a carico di Albanese Giuseppe+65, redatto da 
quest’Arma in collaborazione con la Questura di Palermo:
“…i mafiosi liberati per avere scontato la pena cui erano stati condannati, o perché assolti, o 
perché assolti, o perchè beneficiari delle nuove disposizioni di legge in materia di carcerazione 
preventiva, riallacciarono immediatamente i rapporti con i gruppi mafiosi di appartenenza;
-	 tali legami non furono impediti né ostacolati dalle misure di prevenzione proposte dalle 

forze dell’ordine ed irrogate dall’A.G. per molti ex imputati; ciò appare evidente sol che si 
considerino le incontrollabili possibilità di comunicare telefonicamente in teleselezione, con 
estrema facilità di ricevere visite e di avere incontri, nonché addirittura di rientrare – sia pure 
momentaneamente - nelle sedi di provenienza con regolari permessi ottenuti per i più vari 
motivi, ovvero, infine, di spostarsi - nell’arco di poche ore ed incontrollati - da una zona ad 
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un’altra a mezzo di aereo;
-	 durante l’arco di tempo compreso tra la fine di luglio 1963 e la fine del 1968, gli aggregati 

mafiosi non rimasero cristallizzati sulle precedenti posizioni e ripartizioni, ma subirono una 
profonda crisi di trasformazione: crisi che avrebbero potuto portare ad un graduale indebo-
limento, e forse al disfacimento, se le fila della organizzazione criminosa non fossero state 
riprese in pugno dai più qualificati esponenti mafiosi ritornati in libertà;

-	 il ritorno in libertà di esponenti e killers qualificati significò, cioè, non solo una ripresa delle 
attività delittuose secondo i vecchi canoni e sulla scia già bruscamente interrotta dalla mas-
siccia azione repressiva, ma anche il sorgere di nuovi motivi di contrasti e di lotte per la pre-
valenza su una zona, su un gruppo, su una attività, su un ambiente; e ciò in quanto il mondo 
esterno e per esso la classe politica non aveva potuto o saputo predisporre e realizzare più vasti 
strumenti di risanamento ambientale, economico e sociale, che impedissero il sussistere ed il 
perpetuarsi della contaminazione e prevaricazione mafiosa.

Da tale situazione di fondo il prevalere e la decisa affermazione del “gruppo dei Greco”, che 
aveva avuto modo, con la latitanza (tuttora protratta) di alcuni fra i suoi esponenti più presti-
giosi, di continuare nelle lucrose, illecite attività (principalmente il traffico di stupefacenti ed 
il contrabbando di tabacchi) senza subire “concorrenza” dei gruppi avversari, acquisendo una 
sempre maggiore disponibilità e prestigio economico, predisponendo quel tessuto connettivo 
e quelle “relazioni o intese” che dovevano da una parte garantire l’assorbimento di aderenti 
di gruppi avversi e, dall’altra, la eliminazione decisa e spietata dei più ostinati avversari e dei 
loro diretti seguaci; i quali, privi di guida, avrebbero finito col fare atto di sottomissione e con 
l’estraniarsi dalla lotta, che non poteva non essere condizionata ed alimentata dai propositi di 
vendetta e dalle “sentenze” da tempo pronunziate e decise…
…E’ inoltre da evidenziare come la “vecchia mafia”, tra caduti e detenuti, sia ormai in minoranza 
e prevalga, invece, numericamente la “mafia giovane”, che ha subito una evoluzione nel modo 
di pensare e di agire e che tiene sempre meno conto di quei valori spirituali e morali (nota: 
intesi, ovviamente, come espressione di un suo “codice d’onore”), nonché di quel rispetto che 
un tempo esisteva verso lo Stato e verso organi che ne erano la più diretta espressione(nota: v.si 
uccisone in Palermo del Procuratore Generale Pietro Scaglione).
La smodata ed immediata sete di guadagno è tale, poi, da determinare un sistematico ricorso 
all’illecito, nello stesso tempo che l’uso di sistemi sempre più audaci e spregiudicati tendono ad 
imporre alla collettività il sopruso e la sopraffazione di una minoranza asociale.
Il traffico internazionale di stupefacenti, il contrabbando di tabacchi, lo sfruttamento delle 
aree edificabili con relative attività connesse, lo sfruttamento di ogni altra risorsa economica e 
produttiva, la sete di potere riflesso o mediato, sono tali che coinvolgono gruppi solo apparen-
temente eterogeni, ma in realtà strettamente uniti nei fini che perseguono”.

Il P.V. dal quale lo stralcio di cui sopra è stato tratto, non rappresentava che la rinnovata denun-
zia, da parte di quest’Arma, di quali nuove “dimensioni” avesse acquisito nel volgere di pochi 
anni la famiglia siciliana. Un accorto, paziente lavoro informativo e conoscitivo, fatto svolgere 
per lunghi periodi da personale qualificato in più parti di Italia, aveva condotto, fin dall’autun-
no 1970 ad influire come l’organizzazione mafiosa, uscita dal processo di Catanzaro e trovatasi 
quasi improvvisamente di fronte - dopo anni di detenzione - ai notevoli progressi delle vien di 
comunicazione e dei telefoni in particolare, ne avesse immediatamente colto l’essenza e la porta-
ta. Aveva, cioè, dato alla propria struttura una “dimensione” che, lungi dal fermarsi a Palermo 
od alla Sicilia Occidentale, poteva contare su tutto il territorio nazionale, sulle grandi metropoli, 
sui voli aerei, sulla vicina Francia, sulla vicina Svizzera, anche sul Continente americano.
Gli stessi provvedimenti del “soggiorno obbligato”, che fino alla metà del 1969 potevano essere 
considerati validi ed efficaci, si andavano rilevando, invece, quasi basi di attività ottimamente 
mimetizzate, anche di fronte alla impreparazione psicologica di tutti coloro che erano preposti 
al “controllo”.
Con tali premesse, non fu, così, difficile percepire non solo la sussistenza di nuove ed impor-
tanti basi operative distribuite in Italia continentale, oltre che nella Sicilia Orientale, ma anche 



328 Le Istituzioni contro le mafie. Storie di uomini e di sangue

l’immanenza di un peso specifico ed i un potenziale criminogeno di gran lunga più imponente 
che non in passato e, infine, l’innesto di nuove leve massimamente pericolose e spregiudicate, 
quali imponevano gli ingentissimi utili programmati.

Accanto a questa dimensione nazionale ed “attuale” della nuova mafia degli anni ’70 si apprese 
che.
-	 dell’avvenuto aggancio con elementi qualificati della delinquenza organizzata non siciliani e 

cointeressati alle attività delittuose in genere ed ai traffici (anche se non in posizione in parità 
o di preminenza);

-	 di insediamenti nella Sicilia Orientale (Vittoria - Ragusa - Siracusa - Catania) per sfuggire alla 
maggiore efficienza dei servizi repressivi della Sicilia Occidentale;

-	 della comparsa nei quadri mafiosi di “camorristi” napoletani, di affiliati alla “’ndrangheta” 
calabrese, di pregiudicati (sospetti, indiziati o con specifici precedenti in contrabbando in 
genere) romani, liguri, lombardi;

-	 di una multiforme attività criminosa che, comunque, comportasse lucro e speculazione 
(rapine, anche in danno di corrieri di valuta e di gruppi contrabbandieri non collegati; in-
cetta ed esitazione di stoks di refurtiva di rilevante valore, pellicce, preziosi, elettrodomestici; 
importazione, rielaborazione e vendita di surplus di burro prodotto da Paesi del MEC; furto, 
incetta, esportazione clandestina di quadri e reperti archeologici, facenti parte del patrimonio 
artistico nazionale;

-	 di una più accentuata prevalenza di detta attività, nel settore del contrabbando di t.l.e. (tabac-
chi lavorati esteri) e del traffico nazionale ed internazionale di stupefacenti.

In particolare:

a)	 Il contrabbando di t.l.e. non è stato e non è da considerarsi come monopolizzato dalla mafia;
“gruppi mafiosi”, tuttavia, trattano o sono cointeressati grosse operazioni di contrabbando, in 
misura crescente.
Non v’è dubbio che, in tale settore, la mafia ha svolto da sempre un’azione parassitaria, riscuo-
tendo “tangenti” sui carichi sbarcati o da sbarcare lungo le coste dell’Isola (specie quando la 
Organizzazione mafiosa aveva ripartizioni territoriali ben distinte tra “famiglia” e “famiglia” ed 
i suoi quadri non erano stati accompagnati - come in questi ultimi anni - da più massicci inter-
venti repressivi e da misure di prevenzione), e fornendo, come contrapartita capitali, prestigio, 
protezione, discrezione ed omertà. Fattori tutti che, sommati insieme tra loro, hanno sempre 
costituito un vero e proprio condizionamento per i contrabbandieri “non mafiosi”, divenuti, a 
loro volta, strumento mediato di altri lucrosi utili per la stesa organizzazione mafiosa.
Tale tipo di supporto mafioso “esterno” che è da ritenere alla base del successivo sviluppo della 
specifica attività - è ancora attuale ed ha trovato, anche di recente, riscontro in interventi operati 
dalle forze dell’ordine in nuove zone di sbarco, prescelte da contrabbandieri siciliani fuori dell’I-
sola con l’aiuto di elementi di prestigio della delinquenza organizzata di quelle plaghe.
Da questa iniziale partecipazione “esterna” o “episodica” di mafiosi o della mafia ad operazioni 
di contrabbando, si è pervenuti, nel tempo, alla formazione di taluni gruppi contrabbandieri a 
netta prevalenza mafiosa; gruppi, questi, più difficili da contrastare per la maggiore qualifica-
zione criminale, per la costante osservanza delle ferree leggi dell’omertà, per lo spirito potenziale 
sempre pronto a prevenire e reprimere ogni “sgarro”, ogni “fuga di notizie”, ogni “delazione”; 
il che non è, invece, nei gruppi contrabbandieri tradizionali, tutti più permeabili alla penetra-
zione dei servizi informativi e più esposti alla indiscrezione od alla delazione: sia per la certezza 
dio consistenti “compensi” o perché mossi dall’intento di danneggiare eventuali gruppi concor-
renti (circostanze, queste, che nell’ambiente mafioso non sono neppure da considerare come 
possibili se non a prezzo della vita).
L’azione repressiva molto efficace (specie della Guardia di Finanza), non disgiunta da quella pre-
ventiva e repressiva svolta a più ampio respiro delle restanti forze dell’ordine (impegnate contro 
il crimine organizzato e non soltanto nello specifico settore del contrabbando), ha fatto si che, 
dopo anni in cui il contrabbando di t.l.e. sembrava avesse trovato nella Sicilia Occidentale una 
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“zona franca”, le organizzazioni contrabbandiere finissero per gravitare dapprima sulle coste 
sud orientali dell’isola(dopo avere quasi del tutto abbandonato quelle occidentali)n e (in epoca 
ancora più recente) sulle coste calabre, pugliesi e campane; ciò, nello stesso tempo che ai porti 
di imbarco di un tempo (Tangeri-Casablanca) e ad equipaggi di origine spagnola, si andavano 
sostituendo quasi esclusivamente porti jugoslavi, ed equipaggi nella quasi totalità di nazionalità 
greca.
Ed è, infine, da aggiungere e da evidenziare che, così come nei restanti settori di ingerenza ed 
attività mafiosa, non appena la mafia ha considerato lo specifico campo del contrabbando di 
t.l.e. quale fonte molto remunerativa e, quindi, da sottoporre a controllo e sfruttamento di-
retto, la stessa ha imposto decisamente le sue “regole”; regole tradotte in spietate soppressioni 
(omicidi consumati nell’Isola e, più di recente, nel napoletano), ovvero sistematicamente rapine 
di carichi e depositi di t.l.e. in danno di contrabbandieri non mafiosi (v.si quelle compiute dallo 
Alberti Gerlando e suoi accoliti nei confronti della Odierno Adua e di Dapueto Luigi, rispetti-
vamente nella zona di Milano e di Genova).

Dal 1970, per quanto a conoscenza di questo Comando (sia per indagini) svolte direttamen-
te, sia per accertamenti esperiti a richiesta di altri Comandi operativi, sia, infine, per quanto 
esistente ed acquisto agli atti) nei sottonotati casi accertati di contrabbando di t.l.e., è emersa 
partecipazione mafiosa ...

A sottolineare, peraltro, la spregiudicatezza e la determinazione di questi gruppi dediti al 
contrabbando e permeabili ad inserimenti mafiosi, basterebbe ricordare il gravissimo “omici-
dio Ciuni” - omicidio che rappresentò quasi un epilogo di una lunga serie di delitti mafiosi, 
verificatisi nel ravanusano (Agrigento) nell’arco di circa un decennio e che venne consumato 
la notte sul 28.10.1970 da un “commando” di killers vestiti da infermieri ed armati di mitra, 
mentre Ciuni si trovava degente presso l’Ospedale civico di Palermo per un precedente grave 
accoltellamento. Omicidio che, nel quadro delle relative e positive indagini svolte dall’Arma, 
emerse in un contesto di vaste attività di cosche mafiose (ne furono denunziati 22) dedite anche 
al contrabbando sul piano interprovinciale, e facenti capo al noto esponente nisseno Giuseppe 
Di Cristina.
È da dire, inoltre, che i 26 casi sopra specificati, rappresentano indubbiamente soltanto una 
parte delle partite di t.l.e. trattate dal 1970 in poi e, pur tuttavia, si riferiscono ad un totale di 
circa 107 tonnellate di t.l.e. sequestrati; ciò che si ritiene sufficiente a dare un’idea della entità 
dell’incentivo economico ad operare in tale settore.
Sostanzialmente, in questi ultimi tempi le “organizzazioni contrabbandiere” a prevalenza ed a 
partecipazione mafiosa, sempre più frequente sono ricorse ad operazioni combinate con orga-
nizzazioni parallele di zone diverse specie nel meridione d’Italia, fermo restando che quelle più 
attive sono e rimangono “Spadaro” - “Savoca” - “Tagliavia”; tutti con collegamenti sia all’estero 
(Grecia, Jugoslavia e Svizzera) ove è frequente l’invio ed il soggiorno di loro fiduciari, sia in 
località della Calabria e della Campania.

b)	Traffico di stupefacenti.
Il traffico di stupefacenti si sviluppa su due direttrici: una, che alimenta il mercato - consumo 
interno; l’altra - a carattere internazionale -, che ha, come destinazione, soprattutto gli U.S.A. 
ed il Canada.
Mentre nel primo caso (traffico interno o nazionale) non si ha un monopolio mafioso (coesisto-
no, infatti, gruppi di spacciatori mafiosi e non), nel secondo caso (traffico internazionale), si ha 
motivo di ritenere che, in questi ultimi anni, - di fatto - il settore sia stato monopolizzato dalla 
“mafia” in stretto collegamento con l’organizzazione criminosa U.S.A. detta “Cosa Nostra” e 
con la “malavita corso-marsigliese”.

- 	 Traffico interno
Il traffico destinato al consumo interno si è andato sviluppando dal 1965 - 66, in graduale pro-
gressione, ma senza assumere proporzionai di particolare volume, tenuto conto che:
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-	 morfina, eroina e cocaina (di più elevato costo) trovano diffusione limitata fra gli abbienti, i 
circoli artistici, i frequentatori di nights, determinati livelli di prostituzione;

-	 oppio, canapa indiana (marjuana - hashish) e droghe sintetiche varie, quali L.S.D. - T.H.C. 
ecc. (alcune per il loro minor costo ed altre per la più lenta assuefazione) sono più diffuse tra 
i giovani e tra le collettività hippjes.

Quantitativi ridotti del primo gruppo di stupefacenti (oscillanti tra qualche etto ed il chilo-
grammo o poco più), anche se esitati al minuto da incensurati o pregiudicasti comuni, fanno 
sempre parte (ab origine) dei più ingenti quantitativi monopolizzati dalla “mafia” e destinati 
nella quasi totalità al mercato U.S.A.
Sostanzialmente si ritiene che la “mafia” tolleri che propri adepti trattino a livello locale detti 
quantitativi ridotti, sia per assicurare dei redditi a gregari vari, sia per quelle azioni di proseli-
tismo nell’ambito della quale “garantirsi” poi possibili corrieri, sia, infine, in previsione di un 
futuro sviluppo del mercato sul piano nazionale e su quello europeo in genere.
Il secondo gruppo di stupefacenti (droghe povere) coinvolgere, invece, elementi eterogeni, che 
vanno dal turista (che intende realizzare un guadagno occasionale) allo studente (che intende 
farne uso in proprio o nell’ambito del suo gruppo di amici), ma che, per quantitativi più consi-
stenti, interessa o - meglio - può interessare anche elementi o gruppi mafiosi…

-	 Traffico internazionale
Fermo restando che nell’immediato dopoguerra, durante l’Amministrazione del Governo 
Militare Alleato in Sicilia, ad opera di siculo - americani vennero stabiliti - come detto all’inizio 
- rapporti con mafiosi locali e gettate le basi del traffico internazionale di stupefacenti diretti al 
mercato americano dalla Sicilia e dalla Francia (epicentro Marsiglia), da più fonti attendibili 
viene assicurato che:
-	 sin da allora - e tuttora - per quanto attiene all’Europa, le due basi principali di inoltro di 

grosse partite di stupefacenti in U.S.A. e nel Canada sono considerate l’Italia e la Francia;
-	 fino al 1963 (anno dell’azione repressiva antimafia eseguita alla Strage di Ciaculli) tanto la 

Sicilia che la Francia (zona di Marsiglia) erano zone di arrivo di merce grezza proveniente dal 
Medio Oriente, che giungeva in forti quantitativi (quintali) - via mare - per essere raffinata in 
loco e poi avviata in U.S.A. e Canada con i metodi più vari e tuttora validi (bagagli di emi-
granti consapevoli o inconsapevoli; nascondigli ricavati a bordo di automezzi; in corpetti o 
panciere affidati  a corrieri assertivamente in viaggio d’affari o turistici ovvero diretti in U.S.A., 
in visita a partenti; in derrate  alimentari e materie prime di esportazioni, in manufatti di 
marmo, ecc.);

-	 come già in passato, a seconda della maggiore o minore incidenza delle azioni repressive delle 
forze dell’ordine italiane o francesi, si aveva il prevalere di spedizioni sdalla Sicilia (a cura della 
organizzazione mafiosa) o dalla Francia (a cura della malavita corso-marsigliese), ma comun-
que sempre diretta a elementi o “famiglie” della organizzazione criminosa statunitense detta 
“Cosa Nostra”;

-	 esistevano – ed esistono – rapporti in parallelo tra mafia e malavita corso-marsigliese e ne è 
riprova il fatto che:
-	 in pericolo più recente ed in concomitanza con apparente o contingente cessazione di grossa 

attività di raffinazione di materia prima nell’Isola, la merca - già raffinata - viene fornita dalla 
malavita corso-marsigliese alla organizzazione mafiosa siciliana che, potendo comunque 
contare su quadri efficienti e ampiamente collaudati nonché su rapporti di fiducia risalenti 
nel tempo ed anche di parentela o di comparatico con esponenti siculo-americani di “Cosa 
Nostra”, continua a concorrere ad alimentare ed a soddisfare che crescenti richieste del 
mercato U.S.A. e canadese;

-	 in Brasile (dal Sud America - terza zona di inoltro di stupefacenti - viene segnalato un 
crescente invio di partite di stupefacenti nel Nord America) il noto esponente mafioso 
e trafficante internazionale Buscetta Tommaso lavorava in collaborazione con trafficanti 
internazionali francesi ed era il “fiduciario mafioso” in seno all’organizzazione stessa per 
quella zona;

-	 rispetto al passato, per effetto della più recente valida azione repressiva esercitata nella Sicilia 
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Occidentale dello insediamento o irradiamento di mafiosi in altre zone del territorio nazio-
nale, consegne di partite di stupefacenti (raffinate nella zona di Marsiglia) sia in continente 
(specie Napoli e Genova, tanto via mare che con automezzi);

-	 viene anche riferito che, sia pure su scala più ridotta rispetto al passato, potrebbero sussi-
stere tuttora raffinerie nella Sicilia Occidentale che, sintomaticamente, era meta costante di 
siculo-americani e di siculo-canadesi prima della loro partenza dal territorio nazionale per 
il rientro in U.S.A. e nel Canada (ove, poi, venivano tratti in arresti a seguito di sequestri di 
ingenti quantitativi di droga, che avevano tentato di introdurre clandestinamente in quelle 
nazioni). Gli enormi utili, le ferree leggi dell’omertà che vengono fatte rispettare con spietata 
determinazione e le collusioni nei più svariati ambienti, rendono estremamente difficile l’atti-
vità investigativa e repressiva nello specifico settore per cui:
-	 i casi accertati in questi ultimi anni sono conferma di quanto sostiene, anche se rappre-
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Fig.2. Rotte del traffico internazionale di stupefacenti: Sicilia, Marsiglia, Canada, Stati Uniti. 
 
• Fino al 1963 (anno dell’azione repressiva antimafia eseguita alla Strage di Ciaculli) tanto 

la Sicilia che la Francia (zona di Marsiglia) erano zone di arrivo di merce grezza 
proveniente dal Medio Oriente, che giungeva in forti quantitativi (quintali) - via mare - per 
essere raffinata in loco e poi avviata in U.S.A. e Canada con i metodi più vari e tuttora 
validi (bagagli di emigranti consapevoli o inconsapevoli; nascondigli ricavati a bordo di 
automezzi; in corpetti o panciere affidati  a corrieri assertivamente in viaggio d’affari o 
turistici ovvero diretti in U.S.A., in visita a partenti; in derrate  alimentari e materie prime 
di esportazioni, in manufatti di marmo , ecc.). 

• come già in passato, a seconda della maggiore o minore incidenza delle azioni repressive 
delle forze dell’ordine italiane o francesi, si aveva il prevalere di spedizioni sdalla Sicilia 
(a cura della organizzazione mafiosa) o dalla Francia (a cura della malavita corso-
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Fig.2. Rotte del traffico internazionale di stupefacenti: Sicilia, Marsiglia, Canada, Stati Uniti.
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sentano soltanto una parte del continuo e costante trasferimento di partite di stupefacenti 
verso il mercato nord americano;

-	 le tecniche criminali, intese o “patti d’affari” tra distinte organizzazioni, le produzioni - le 
forniture - gli itinerari prescelti, non sono statici o sistematici ma si evolvono in costante an-
ticipo sullo “aggiornamento” delle forze dell’ordine ed in misura ben più ampia di quanto 
sia dato conoscere per le indagini portate a buon fine, per notizie fiduciarie acquisiste (ma 
comunque frammentarie), e per intuizioni (sulle quali prevale la fantasia realizzatrice del 
crimine organizzato).

La prima guerra di mafia (1963-64)

I motivi che hanno scatenato la prima guerra di mafia 1962-63, “ufficialmente” sono da ricercare negli 
esiti di una truffa legata a una partita di eroina. Centinaia sono stati i morti nelle vie di Palermo. I Corleonesi, 
in questa occasione, sono stati spettatori di una durissima lotta di cui si sono rese protagoniste le famiglie di 
Palermo.

I fatti hanno inizio nel febbraio del 1962, quando in Egitto viene finanziato l’acquisto di una grossa partita 
di eroina da parte di Francesco Sorci, Cesare Manzella, Angelo e Salvatore La Barbera e Gioacchino Pennino, 
tutti facoltosi proprietari terrieri, commercianti e costruttori edili. L’accordo prevede che la merce sia ritirata 
al largo di Porto Empedocle poiché i contrabbandieri si rifiutano di entrare nelle altre acque territoriali della 
Sicilia per paura di finire nella rete della guardia di finanza. Per il ritiro della merce vengono scelti, perché 
molto affidabili, Calcedonio Di Pisa e Rosario Anselmo. La droga, una volta ritirata e trasportata a Palermo, 
viene affidata a un cameriere del transatlantico Saturnia, in partenza per gli Stati Uniti, che poi la consegna a 
Brooklyn a due individui a lui sconosciuti i quali gli esibiscono, come segno di riconoscimento, la parte di un 
biglietto da visita dato loro a Palermo. 

Da lì la situazione comincia a degenerare: il corrispettivo in denaro per la merce non corrisponde all’im-
porto pattuito, e i contrabbandieri palermitani ritengono, in un primo tempo, di essere stati truffati da quelli 
americani. Questi, a loro volta, fanno sapere di aver pagato in base alla quantità di droga ricevuta. 

La dinamica dei fatti, a questo punto, è lampante: qualcuno ha sottratto parte della droga strada facendo. 
Subito viene istituita un’inchiesta nell’ambito dei finanziatori dell’affare per stabilire come mai la merce giunta 
in America fosse inferiore al quantitativo prelevato a Porto Empedocle; gli americani, interessati come i sici-
liani alla risoluzione del caso, sottopongono il cameriere del Saturnia a un «trattamento speciale» e accertano 
che ha ricevuto il quantitativo di droga regolarmente consegnato. Dopo è la volta di Calcedonio Di Pisa e 
Rosario Anselmo.

Sul finire del 1962 si tiene una riunione a cui partecipano tutti gli interessati all’affare. Di Pisa e Anselmo 
cercano di dimostrare che non hanno preso la droga mancante, riuscendo a persuadere la maggior parte dei 
presenti. I La Barbera e Rosario Mancino, però, non modificano il loro atteggiamento intransigente e accu-
satorio, e proprio in questa circostanza decidono di passare all’azione punendo direttamente i responsabili e 
trasgredendo così alla decisione della maggioranza.

Si tratta di un evento grave, in quanto rappresenta la chiara testimonianza di un’insubordinazione contro 
il «tribunale mafioso» che ha assolto Di Pisa. Più grave è poi il coinvolgimento nella vendetta di Salvatore La 
Barbera, che ha partecipato alla riunione chiarificatrice. Un tale comportamento non può essere certo ignora-
to né tantomeno tollerato.

Il 26 dicembre 1962 Di Pisa viene ucciso in piazza Principe di Camporeale, a Palermo. Della sua squadra 
fanno parte il cugino Giusto Picone, Rosario Anselmo e Raffaele Spina: chi ha voluto la morte di Di Pisa e 
Anselmo deve neutralizzare queste altre figure.

L’8 gennaio 1963 due sicari sorprendono lo Spina mentre sta distribuendo il latte, scaricandogli addosso 
numerosi colpi di pistola. Spina, però, trasportato tempestivamente in ospedale, sopravvive nonostante le 
gravi ferite, evitando poi di fornire agli inquirenti i motivi dell’attentato.

A seguire, il 10 gennaio 1963 due ordigni esplodono davanti alla saracinesca della fabbrica di acqua di 
Giusto Picone. Rosario Anselmo, invece, rimarrà irreperibile per lungo tempo.

Queste azioni delittuose, dunque, rappresentano una sfida alle decisioni della mafia palermitana, che punta 
il dito contro i fratelli La Barbera, responsabili di non aver rispettato le decisioni assunte. Il loro compor-
tamento determina notevole malcontento, tanto da provocare il distacco di alcuni gruppi mafiosi in prece-
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denza alleati e favorendo la creazione di una coalizione, promossa da Salvatore Greco e da Manzella, a cui si 
affiancano numerosi palermitani come Raffaele Spina, Rosario Anselmo, Giacomo Sciarratta, Giusto Picone, 
Matteo Citarda, Salvatore Greco e i suoi fratelli Paolo e Nicola, i corleonesi Luciano Leggio, Giacomo Riina, 
Giuseppe Leggio, Leoluca Leggio, Domenico Coppola, Antonino Salomone da San Giuseppe Jato, Calogero 
Passalacqua e Giuseppe Panno.

La risposta ai La Barbera non si fa attendere. Il 17 gennaio 1963 scompare Salvatore per mano di Greco 
«u’ ciaschiteddu», come conseguenza alla morte di Calcedonio Di Pisa e ai tentati omicidi di Raffaele Spina 
e Giusto Picone. 

Angelo La Barbera e Rosario Mancino a questo punto si allontanano frettolosamente da Palermo. Qualche 
giorno dopo, da Roma, i due rilasciano un’intervista evidenziando che non hanno subito nessun danno e che 
sono nella Capitale per normali affari.

Il 12 febbraio 1963 a Ciaculli un’autobomba viene fatta esplodere nei pressi dell’abitazione di Salvatore 
Greco. È la replica di Angelo La Barbera alla morte di suo fratello Salvatore.

Il 1 aprile 1963 ancora sangue a Palermo: poco prima delle 11 un commando a bordo di una Fiat 600, 
giunto in prossimità della pescheria Impero di via Empedocle Restivo, gestita da Stefano Giaconia, fa fuoco 
uccidendo il proprietario e ferendo altre due persone. Venti giorni dopo due sicari assassinano a colpi di pistola 
Vincenzo D’Accardi, appartenente, secondo accertamenti successivi, al gruppo che fa capo a La Barbera.

La sera del 24 aprile Rosolino Gulizzi viene assassinato a revolverate davanti alla sua officina per mano di un 
sicario che si dilegua subito dopo. Anche Gulizzi era un sicario di La Barbera.

Alle 7.40 del 26 aprile, invece, un boato sconvolge la tenuta di don Cesare Manzella, noto capomafia di 
Cinisi. Ai carabinieri subito accorsi sul posto si presenta una scena terrificante.

Le vittime dell’attentato sono lo stesso Cesare Manzella e il suo fattore Filippo Vitale.
Il delitto di Cinisi non può, nell’ottica criminale mafiosa, rimanere impunito, anche perché se prima Angelo 

La Barbera era attorniato da un branco di feroci e sanguinari killer ora è solo: contro di lui si è coalizzata tutta 
la mafia rappresentata dai Greco di Ciaculli, da Luciano Leggio, di Corleone, da

Salomone, di San Giuseppe Jato, da Coppola, di Partinico, da Badalamenti, di Cinisi, nonché da numerosi 
altri sicari pronti a sparare per loro.

La notte tra il 23 e il 24 maggio 1963, a Milano, Angelo La Barbera viene raggiunto da numerosi colpi 
d’arma da fuoco appena uscito dall’abitazione di un suo amico. Nonostante le ferite riportate riesce a cavarsela 
e viene arrestato.

La risposta a questo attacco è la già citata strage di Ciaculli del 30 giugno 1963: l’esplosione dell’Alfa Romeo 
Giulietta imbottita di tritolo con tutta evidenza è destinata ai Greco. Il gravissimo attentato provoca una vio-
lenta reazione da parte delle forze dell’ordine e un notevole numero di arresti. 

Nel 1963 la Commissione mafiosa, visto il difficile momento, decide di sciogliersi in attesa di tempi miglio-
ri, e come conseguenza la pressione estorsiva a Palermo si alleggerisce, i delitti di mafia scendono quasi a zero e 
gli esponenti mafiosi di spicco, come Tommaso Buscetta e Salvatore Greco, emigrano all’estero.
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La strage di Ciaculli (30 giugno 1963)

Alle ore 11 del 30 giugno, l’agricoltore Francesco Prestifilippo, di anni 74, abitante nel fondo 
Sirena, segnalava alla Stazione dei carabinieri di Roccella la presenza nel detto fondo di un’auto-
vettura Giulietta. La questura, informata dall’arma, richiedeva l’intervento di personale tecnico 
della sezione di artiglieria, ritenendo che una bombola - rinvenuta nell’auto - potesse simulare 
un ordigno esplosivo; e disponeva nel contempo il piantonamento dell’autovettura. Il persona-
le tecnico della sezione di artiglieria conduceva a termine l’opera di disinnesco della bombola. 
Veniva quindi eseguita da parte degli inquirenti la ricognizione dell’autovettura. Nel corso di tal 
e operazione, e precisamente nel momento in cui si tentava di aprire il portabagagli, si verificava 
la deflagrazione violenta di un altro ordigno, che provocava la morte del tenente dei carabinieri 
Mario Malausa, comandante la tenenza suburbana di Palermo, del maresciallo dei carabinieri 
Calogero Vaccaro, comandante la stazione carabinieri di Roccella, del maresciallo di pubblica 
sicurezza Silvio Corrao, della squadra mobile della questura di Palermo, del maresciallo artifi-
ciere Pasquale Nuccio del 46° reggimento fanteria C.A.R., del soldato artificiere Giorgio Ciacci 
in servizio presso lo stesso reggimento, nonché ‘dei carabinieri Eugenio Altomare e Marino 
Fardello, entrambi dipendenti della stazione di Roccella . Rimanevano altresì feriti il brigadiere 
dei carabinieri Giuseppe Muzzupappa ed il carabiniere Salvatore Gatto.

Mariano Rumor, Ministro dell’interno 

La seconda guerra di mafia. la c.d. “mattanza” (1981-83)

Il 23.4.1981, in questa via Aloi, veniva ucciso, a colpi di lupara e di kalashnikov, Stefano Bontate, 
capo della “famiglia” di S. Maria di Gesù.
Con questo eclatante omicidio veniva inaugurata in seno a “Cosa Nostra” - una terribile teoria 
di assassinii, che alla fine vedeva vittorioso il gruppo di potere facente capo ai Corleonesi.

Ordinanza-sentenza Abbate Giovanni+706
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La “commissione”,  come ha riferito Tommaso 
Buscetta, era così composta: 
Capo: Greco Salvatore “Cicchitteddu”; 
“Capo Mandamento”: Antonino Matranga 
(famiglia di Resuttana); 
“Capo Mandamento”: Mariano Troia (famiglia 
di San Lorenzo); 
“Capo Mandamento”: Michele Cavataio 
(famiglia di Acquasanta); 
“Capo Mandamento”: Calcedonio Di Pisa 
(famiglia di Noce); 
“Capo Mandamento”: Salvatore La Barbera 
(famiglia di Palermo Centro); 
“Capo Mandamento”: Cesare Manzella 
(famiglia di Cinisi); 
“Capo Mandamento”: Giuseppe Panno 
(famiglia di Casteldaccia); 
“Capo Mandamento”: Antonio Salamone 
(famiglia di S. Giuseppe Jato); 
“Capo Mandamento”: Lorenzo Motisi 
(famiglia di Pagliarelli); 
“Capo Mandamento”: Salvatore Manno 
(famiglia di Boccadifalco); 
“Capo Mandamento”: Francesco Sorci 
(famiglia di Villagrazia); 
“Capo Mandamento”: Mario Di Girolamo 
(famiglia di Corso Catalafimi). 
 
 
 

Fonte: Tribunale di Palermo, Ufficio 
Istruzione Processi Penali, Processo verbale 
di interrogatorio di Tommaso Buscetta, 22 
agosto 1984, reso al giudice Giovanni 
Falcone. 

Commissione cosa nostra degli anni ‘60. Territori interessati.
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La seconda guerra di mafia (1981-83) è nota come la «mattanza» e sancisce la vittoria dei Corleonesi, ossia 
Salvatore Riina e gli uomini a lui più legati, in contrapposizione ad altri esponenti che in precedenza avevano 
dominato Cosa Nostra. 

«Mentre nelle passate guerre di mafia era esistito anche il neutralismo, in quella guerra si capì che non si 
poteva essere neutrali, perché il neutralismo significava la propria fine. O si era con i Corleonesi o si era contro 
i Corleonesi». Così ha descritto il momento il collaborante Gioacchino Pennino. 

Le vicende successive al «disordine» determinato dalla prima guerra di mafia seguono un graduale e prepo-
tente affermarsi della famiglia di Corleone in seno all’organizzazione di Cosa Nostra.

La nuova guerra di mafia è molto diversa dalla prima. Se in precedenza si erano scontrati gruppi di famiglie 
opposte ora questo non avviene, in quanto gli oltre mille morti che contraddistinguono gli anni 1981-83 solo a 
Palermo appartengono a un’unica parte. Si verifica, come osservato dallo storico Salvatore Lupo, «un golpe, un 
colpo di Stato fatto dalla Commissione, e all’interno della Commissione dalla fazione dei Corleonesi». Da una 
parte ci sono le famiglie legate a Stefano Bontate e Salvatore Inzerillo, che hanno ricavato enormi introiti illeciti 
dal traffico degli stupefacenti; dall’altra il gruppo potentissimo e agguerritissimo dei Corleonesi, «impazienti» 
di conquistare il vertice di Cosa Nostra e di eliminare tutti gli ostacoli che si interpongano al raggiungimento 
del loro piano criminale. Questi ultimi mettono in atto una strategia di progressivo logoramento degli avver-
sari mediante azioni tese a indebolire il loro prestigio. Rientra in questo quadro la mattanza preannunciata da 
Giuseppe Di Cristina e alla quale i Corleonesi si stanno preparando da tempo, e che comincia il 23 aprile 1981. 

La prima vittima di questa nuova guerra di mafia è Stefano Bontate, soprannominato Principe di Villagrazia 
e capo della famiglia di Santa Maria del Gesù, che viene crivellato a colpi di lupara e di kalashnikov mentre è 
fermo al semaforo nella sua Alfa Romeo. Due settimane più tardi è la volta di

Salvatore Inzerillo, ucciso con le stesse modalità di Bontate.
I due potenti boss amministravano da soli Cosa Nostra nella Sicilia occidentale e avevano in mano, in 

particolare, il traffico di droga, forti anche delle buone relazioni con le famiglie italo-americane. I loro omicidi 
segnano una svolta nella storia della mafia che ne condizionerà il futuro e le strategie,

fino ai tragici avvenimenti più recenti.
Di fatto si verifica un passaggio da un’organizzazione pluralistica e retta da regole ancora formalmente «de-

mocratiche» a una strategia di conquista del potere assoluto da parte dei Corleonesi, con la conseguenza che 
Cosa Nostra si trasforma in una dittatura basata esclusivamente sul terrore e sulla sopraffazione e non sul con-
senso - caratteristica quest’ultima che inizialmente costituiva la sua essenza. L’apparato arcaico, formalmente 
intatto, va a costituire solo una mera sovrastruttura sapientemente adattata alle mutate esigenze.

La faida viene condotta con lucida strategia da parte dei Corleonesi e dei loro alleati mediante la costitu-
zione di una rete di elementi chiave di ogni famiglia, attraverso la quale individuare e colpire i soggetti ritenuti 
non affidabili, a prescindere dalla famiglia di appartenenza. In base a questa strategia, uccisi Bontate e Inzerillo 
e con Tommaso Buscetta in Brasile e Gaetano Badalamenti negli Stati Uniti, il colpo arrecato dai Corleonesi 
alla fazione rivale è mortale.

In seguito si assiste alla fuga delle famiglie palermitane braccate dai Corleonesi. I primi sono gli Inzerillo, 
che scappano in America contando sui buoni rapporti con la famiglia newyorkese dei Gambino, cui sono 
legati da vincoli di amicizia e di affari nonché da una serie di matrimoni incrociati.

La scure dei Corleonesi però arriva anche qui, con l’assassinio di Pietro e Antonino Inzerillo per mano di 
traditori della famiglia.

L’estrema efferatezza con cui vengono compiuti questi omicidi desta molta preoccupazione, tanto che tutti 
si aspettano una risposta feroce da parte del gruppo Inzerillo-Bontate.

Così, invece, non è, e quella che segue è un’eliminazione in massa di quanti sono in un modo o nell’altro 
legati alla famiglia.

La fazione perdente è completamente disorientata. Quello che Giovanni Falcone avrebbe chiamato «eser-
cito fantasma» di sicari corleonesi, reclutato nei piccoli centri della provincia di Palermo, compare in città per 
uccidere e poi si allontana immediatamente.

Via via muoiono tutti i parenti, gli amici e i soci d’affari di cui è ragionevole sospettare la disponibilità a 
offrire rifugio agli Inzerillo, e le loro esecuzioni mantengono la crudeltà delle prime. Per capire la violenza 
dell’azione corleonese basta pensare che in alcuni quartieri sono state rinvenute delle vere e proprie camere di 
tortura. Tommaso Buscetta, invece, ha raccontato che il figlio sedicenne di Pietro Inzerillo è stato ucciso dopo 
essere stato mutilato del braccio destro solo perché aveva giurato che lo avrebbe usato per vendicare la morte 
del padre.
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Salvatore Contorno, uomo d’onore della famiglia di Santa Maria del Gesù, fedele a Stefano Bontate, riesce 
invece a rimanere miracolosamente illeso, nonostante gli innumerevoli colpi d’arma da fuoco sparati, dopo 
un’imboscata accuratamente pianificata nella strada principale di Brancaccio, borgata ad Est di Palermo. Le 
sue dichiarazioni nel corso del maxiprocesso hanno avuto un effetto dirompente sull’organizzazione di Cosa 
Nostra, e sono paragonabili, da un certo punto di vista, a quelle, fondamentali, rese da Tommaso Buscetta.

Tra i tanti omicidi commessi quelli di Rosario Riccobono e Salvatore Scaglione hanno un significato parti-
colare. Secondo diversi collaboratori di giustizia, infatti, le loro esecuzioni hanno costituito il completamento 
del disegno egemonico di Riina, il quale avrebbe poi ricompensato gli alleati storicamente più fedeli come 
Francesco Mannoia, Giacomo Giuseppe Gambino e Raffaele Ganci.

Cosa nostra secondo il pentito Tommaso Buscetta

Circa due anni dopo, nel luglio 1984, sbarca in Italia, estradato dal Brasile dopo un lungo iter procedurale, 
Tommaso Buscetta, indicato per decenni dagli organismi di polizia come mafioso di rango e trafficante di 
stupefacenti, il quale, violando la ferrea legge dell’omertà mafiosa, decideva di collaborare con la giustizia.

Fino ad allora, inesatte informazioni sul fenomeno mafioso e disastrose esperienze giudiziarie, come quella 
di Leonardo Vitale, avevano contribuito non poco a formare il convincimento generalizzato che il mafioso, 
se parla, è un pazzo e, come tale, non è credibile; e si riteneva pertanto scontato che, nelle indagini di mafia, si 
doveva fare a ameno degli accertamenti diretti.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta, sopravvenute, si badi bene, quando un intensificato impegno dello 
Stato nella repressione del fenomeno mafioso ha reso maggiormente credibili le istituzioni anche agli occhi 
degli stessi mafiosi, hanno segnato l’inizio di un nuovo corso.

Molto si è detto e scritto sui motivi che hanno indotto il Buscetta a collaborare.
La realtà - a ben vedere - è più semplice di quanto si pensi: il Buscetta, ormai isolato all’interno di “cosa 

nostra” e braccato dagli avversari, dopo che vengono uccisi numerosi congiunti, ha ritenuto di affidare alla 
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Ritornata la “normalità” in seno a Cosa Nostra 
intorno al 1975, La commissione, secondo 
Buscetta, risultava così composta: 
Capo: Gaetano Badalamenti (famiglia di Cinisi 
fino al 1977 circa); 
“Capo Mandamento”: Antonio Salamone 
(famiglia S. Giuseppe Jato); 
“Capo Mandamento”: Luciano Leggio (famiglia 
di Corleone, sostituito dopo l’arresto da Salvatore 
Riina o Bernardo Provenzano); 
“Capo Mandamento”: Stefano Bontate (famiglia 
di S. Maria del Gesù); 
“Capo Mandamento”: Rosario di Maggio 
(famiglia di Passo di Rigano); 
“Capo Mandamento”: Salvatore Scaglione 
(famiglia di Noce); 
“Capo Mandamento”: Giuseppe Calò (famiglia 
di Porta Nuova); 
“Capo Mandamento”: Filippo Giacalone 
(famiglia di S. Lorenzo); 
“Capo Mandamento”: Rosario Riccobono 
(famiglia di Partanna Mondello);  
“Capo Mandamento”: Michele Greco (famiglia 
di Ciaculli); 
“Capo Mandamento”: Nenè Geraci (famiglia di 
Boccadifalco); 
In assenza del Leggio, sedeva in commissione 
Salvatore Riina, e, di fatto, interveniva anche 
Bernardo Provenzano, contrariamente ad ogni 
regola. 
Mentre, in assenza di Antonio Salamone, 
dimorante in Brasile (San Paolo), le sue funzioni 
erano esercite dal suo vice, Bernardo Brusca, 
simpatizzante dei Corleonesi. 
 
 
 

 

Fonte: Tribunale di Palermo, Ufficio 
Istruzione Processi Penali, Processo verbale 
di interrogatorio di Tommaso Buscetta, 22 
agosto 1984, reso al giudice Giovanni 
Falcone. 
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“Giustizia” la sua sorte ed i segreti di cosa nostra in un momento in cui lo Stato, è opportuno ripeterlo, comin-
cia a mostrare con i fatti la volontà di perseguire realmente i crimini mafiosi.

Secondo Buscetta, mafioso di vecchio stampo, i principi ispiratori di cosa nostra vengono travolti dalla 
ferocia dei suoi nemici, responsabili di aver trasformato l’organizzazione in un’associazione criminale della 
peggiore specie in cui egli non si riconosceva più. Non aveva, pertanto, più senso prestare rispetto ossequio alle 
regole di un’organizzazione in cui non crede, non ha senso tenere fede alla legge dell’omertà.

Per la prima volta, dunque, un mafioso di rango ha affidato allo Stato la sua vendetta; ha voluto, attraverso le 
istituzioni, reagire alla spietata caccia all’uomo scatenata contro di lui ed i suoi familiari dai suoi nemici. E tutto 
ciò, senza nulla togliere al valore delle sue dichiarazioni, da un lato, rappresenta un implicito riconoscimento 
dell’autorità e della credibilità dello Stato, ancora più significativo in quanto proviene dal prestigioso membro 
di un’organizzazione che nel rifiuto dell’autorità statale ha uno dei principi-cardine, dall’altro consente comun-
que agli organi istituzionali, a prescindere dal giudizio morale sui motivi della collaborazione, di perseguire i 
colpevoli di gravi crimini.

Il contributo maggiore di Buscetta, comunque, consiste nell’avere offerto una chiave di lettura dei fatti che 
hanno contraddistinto la storia criminale di cosa nostra e nell’avere consentito di “guardare” dall’interno le 
vicende dell’organizzazione.

Ecco, in sintesi, cosa ha dichiarato Buscetta sull’assetto strutturale di cosa nostra,

La vita di Cosa Nostra (la parola mafia è un termine letterario che non viene mai usato dagli 
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3.COSA NOSTRA SECONDO IL PENTITO TOMMASO BUSCETTA 
 
Circa due anni dopo, nel luglio 1984, sbarca in Italia, estradato dal Brasile dopo un lungo iter 
procedurale, Tommaso Buscetta, indicato per decenni dagli organismi di polizia come mafioso di 
rango e trafficante di stupefacenti, il quale, violando la ferrea legge dell’omertà mafiosa, decideva di 
collaborare con la giustizia. 
Fino ad allora, inesatte informazioni sul fenomeno mafioso e disastrose esperienze giudiziarie, come 
quella di Leonardo Vitale, avevano contribuito non poco a formare il convincimento generalizzato 
che il mafioso, se parla, è un pazzo e, come tale, non è credibile; e si riteneva pertanto scontato che, 
nelle indagini di mafia, si doveva fare a ameno degli accertamenti diretti. 
Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta, sopravvenute, si badi bene, quando un intensificato impegno 
dello Stato nella repressione del fenomeno mafioso ha reso maggiormente credibili le istituzioni 
anche agli occhi degli stessi mafiosi, hanno segnato l’inizio di un nuovo corso. 
Molto si è detto e scritto sui motivi che hanno indotto il Buscetta a collaborare. 

Commissione cosa nostra 1978: 
 
Capo: Miche Greco (capo mandamento) 
Capo mandamento: Antonio Salamone (sostituito in sua 
assenza da Bernardo Brusca) 
Capo mandamento: Stefano Bontate 
Capo mandamento: Salvatore Inzerillo 
Capo mandamento: Salvatore Scaglione 
Capo mandamento: Giuseppe Calò 
Capo mandamento: Rosario Riccobono 
Capo mandamento: Francesco Madonia 
Capo mandamento: Nenè Geraci 
Capo mandamento: Calogero Pizzuto 
Capo mandamento: Salvatore Riina (Bernardo Provenzano) 
Capo mandamento: Ignazio Motisi (Pagliarelli) 

Commissione cosa nostra 1979-1980 (prima dello scoppio 
della II^ guerra di mafia (cd. mattanza): 
 
Capo: Miche Greco (capo mandamento) 
Capo mandamento: Antonio Salamone (sostituito in sua 
assenza da Bernardo Brusca) 
Capo mandamento: Stefano Bontate 
Capo mandamento: Salvatore Inzerillo 
Capo mandamento: Salvatore Scaglione 
Capo mandamento: Giuseppe Calò 
Capo mandamento: Rosario Riccobono 
Capo mandamento: Francesco Madonia 
Capo mandamento: Nenè Geraci 
Capo mandamento: Calogero Pizzuto 
Capo mandamento: Salvatore Riina (Bernardo Provenzano) 
Capo mandamento: Ignazio Motisi (Pagliarelli) 
Capo Mandamento: Pino Greco Scarpuzzedda 

Fonte: Tribunale di Palermo, Ufficio 
Istruzione Processi Penali, Processo verbale 
di interrogatorio di Tommaso Buscetta, 22 
agosto 1984, reso al giudice Giovanni 
Falcone. 
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aderenti a questa organizzazione criminale) è disciplinata da regole rigide non scritte ma tra-
mandate oralmente
La cellula primaria è costituita dalla “famiglia”, una struttura a base territoriale, che controlla 
una zona della città o un intero centro abitato da cui prende il nome (famiglia di Porta Nuova, 
famiglia di Villabate e così via).
La “famiglia” è composta da “uomini d’onore” o “soldati” coordinati, per ogni gruppo di dieci, 
da un “capodecina” ed è governata da un capo di nomina elettiva, chiamato anche “rappresen-
tante”, il quale è assistito da un “vice-capo” e da uno o più “consiglieri”.
Qualora eventi impediscano o rendano poco opportuna la normale elezione del “capo” da parte 
dei membri della “famiglia”, la “commissione” provvede alla nomina di “reggenti” che gestiran-
no “protempore” la “famiglia” fino allo svolgimento delle normali elezioni.
L’attività delle “famiglie” è coordinata da un organano collegiale, denominato “commissione” 
o “cupola”, di cui fanno parte i “capi-mandamento” e, cioè, i rappresentanti di tre o più “fa-
miglie” territorialmente contigue. Generalmente, il “capo-mandamento” è anche il capo delle 
“famiglie”, ma, per garantire obiettività nella rappresentanza degli interessi del “mandamento” 
ed evitare un pericoloso accentramento di poteri nella stessa persona, talora è accaduto che la 
carica di “capo-mandamento” fosse distinta da quella di “rappresentante” di una “famiglia”.
La commissione è presieduta da uno dei capi-mandamento; in origine, forse per accentuare 
la sua qualità di “primus inter pares”, lo stesso veniva chiamato “segretario” mentre, adesso, è 
denominato “capo”. La commissione ha una sfera d’azione, grosso modo, provinciale ed ha il 
compito di assicurare il rispetto delle regole di “Cosa Nostra” all’interno di ciascuna “famiglia” 
e, soprattutto, di comporre le vertenze fra le “famiglie”.
La mafia palermitana ha esercitato, pur in mancanza di un organismo di coordinamento, una 
sorta di supremazia su quella delle altre Provincie, nel senso che queste ultime si adeguavano alle 
linee di tendenze della prima. 
In tempi più recenti, ed anche in conseguenza del disegno egemonico prefissosi dai Corleonesi, 
è sorto un organismo segretissimo, denominato “Interprovinciale”, che ha il compito di regola-
re gli affari riguardanti gli di più provincie.
Non meno minuziose sono le regole che disciplinano l’“arruolamento” degli “uomini d’onore” 
ed i loro doveri di comportamento. 
I requisiti richiesti per l’arruolamento sono: 
salde doti di coraggio e di spietatezza (si ricordi che Leonardo Vitale divenne “uomo d’onore” 
dopo avere ucciso un uomo); una situazione (secondo quel concetto di familiare “onore” tra-
sparente tipicamente siciliano, su cui tanto si è scritto e detto) e, soprattutto, assoluta mancanza 
di vincoli di parentela con “sbirri”.
La prova di coraggio ovviamente non è richiesta per quei personaggi che rappresentano, se-
condo un’efficace espressione di salvatore Contorno, la “faccia pulita” della mafia e cioè pro-
fessionisti, pubblici amministratori, imprenditori che non vengono impiegati generalmente in 
azioni criminali ma prestano utilissima opera di fiancheggiamento e di copertura in attività 
apparentemente lecite.
Ottenutone l’assenso, il neofita viene condotto in un luogo defilato dove, alla presenza di al-
meno tre uomini della “famiglia” di cui andrà a far parte, si svolge la cerimonia del giuramento 
di fedeltà a Cosa Nostra. Egli prende fra le mani un’immagine sacra, la imbratta con il sangue 
sgorgato da un dito che gli viene punto, quindi le dà fuoco e la “palleggia” fra le mani fino al to-
tale spegnimento della stessa, ripetendo la formula del giuramento che si conclude con la frase: 
“Le mie carni debbono bruciare come questa santina se non manterrò fede al giuramento”
Lo status di uomo d’onore una volta acquisito cessa solamente con la morte; il mafioso, quali 
possano essere le vicende della sua vita e dovunque risieda in Italia o all’Estero, rimane sempre 
tale.
L’ “uomo d’onore”, dopo aver prestato giuramento, comincia a conoscere i segreti di “Cosa 
Nostra” e ad entrare in contatto con gli altri associati.
Ogni “uomo d’onore” è tenuto a rispettare la “consegna del silenzio”: non può svelare ad estra-
nei la sua appartenenza alla mafia, nè tanto meno, i segreti di “Cosa Nostra”; è, forse, questa la 
regola più ferrea di “Cosa Nostra”, quella che ha permesso all’organizzazione di restare imper-
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meabile alle indagini giudiziarie e la cui violazione né punita quasi sempre con la morte.
All’interno dell’organizzazione la loquacità non è apprezzata: la circolazione delle notizie è 
ridotta al minimo indispensabile e l’”uomo d’onore” deve astenersi dal fare troppe domande, 
perché ciò è segno di disdicevole curiosità ed indice in sospetto l’interlocutore.
Così, attraverso le regole del silenzio e dell’obbligo di dire la verità, vi è la certezza sia limitata 
all’essenziale e, allo stesso tempo, che le notizie riferite siano vere.
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Omicidio del Generale C.A. Carlo Alberto dalla chiesa

Il Generale Carlo Alberto dalla Chiesa al Liceo Garibaldi
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Omicidio dalla Chiesa

[…] Il 3 settembre 1982, verso le ore 21.00 circa nella via Isidoro Carini, il nuovo Prefetto di 
Palermo, DALLA CHIESA Carlo Alberto che procedeva a bordo di una autovettura A 112, 
alla cui guida si trovava la moglie SETTI CARRARO Emanuela, nonché l’agente della Polizia 
di Stato, RUSSO Domenico che, scortando il Prefetto, conduceva un’autovettura Alfetta, veni-
vano attaccati ed “investiti -per dirla col Giudice della Corte di Assise di Palermo del primo maxi 
processo- da una pioggia di piombo che cagionava la morte dei tre maciullandone ferocemente 
e svisandone quasi del tutto i lineamenti del viso”. 
Proseguendo colle efficacissime parole spese da quel Giudice, “alle forze dell’ordine, subito 
accorse, si presentò una scena pietosamente agghiacciante. Nella via Isidoro Carini, poco dopo 
l’incrocio colla via Ricasoli si trovava l’autovettura A 112 crivellata da proiettili con a bordo 
due persone orribilmente sfigurate, che però furono subito identificate per il Prefetto DALLA 
CHIESA e per la moglie SETTI CARRARO Emanuela.
Nei pressi della predetta vettura, segnatamente una decina di metri prima (nella medesima 
direzione di marcia da Piazza Sturzo verso i Giardini Inglesi), veniva rinvenuta l’autovettura di 
servizio, l’Alfetta anzi cennata, anch’essa fatta oggetto di numerosi proiettili di arma da fuoco 
ed a bordo della stessa, al posto di guida, il conducente RUSSO Domenico, privo di sensi ed 
agonizzante.
Poco dopo, nella via Puglisi, non lontana dal luogo dell’eccidio, venivano rinvenute due auto-
vetture, una BMW 520, di colore grigio metallizzato, tg. PA 600145 e una Fiat 132, di colore 
azzurro metallizzato, tg. PA 519923, ancora avvolte dalle fiamme, e nelle immediate vicinanze 
una motocicletta Suzuki 750, di colore nero, tg. PA 102153.
Tutti i mezzi risultavano di provenienza furtiva. La moto risultava essere stata rubata nel giugno 
del 1982, le due autovetture, le cui targhe erano state contraffatte, nel mese di gennaio del 1982 
[…].

 

Fig.1. Strage di via Carini a Palermo. 
Fonte: Pubblico dominio, https://it.wikipedia.org/w/index.php?curid=607223.

https://it.wikipedia.org/w/index.php?curid=607223
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Omicidio del Generale C.A. Carlo Alberto dalla Chiesa

Ordinanza-sentenza emessa l’8 novembre 1985 dall’Ufficio Istruzione del 
Tribunale di Palermo nell’ambito del maxiprocesso, con la quale è stato 

disposto il rinvio a giudizio dei mandanti del delitto
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